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			Quando in un ipotetico sistema di potere internazionale 

			tutte le dinamiche umane, 

			perfino il pensiero, il linguaggio e i sentimenti, 

			sembrano sotto controllo, 

			allora a tale sistema non resta che controllare i sogni.

			L’Autore

			In fondo cos’è il passato se non un sogno che però lascia i segni all’interno dei corpi e sui corpi, e in ciò che li circonda e su ciò che li circonda? Ammesso che qualcosa come il tempo, lo spazio, la luce, la materia, il suono, l’elettricità, il magnetismo, la temperatura, la radioattività naturale, l’energia cinetica, l’attrazione gravitazionale, esista davvero nel modo in cui noi esseri terrestri la percepiamo e la concettualizziamo. 

			L’Autore

		

	
		
			
premessa

			In questo libro vi sono alcuni rimandi che, oltre a risultare interventi esplicativi necessari per la fluidità della narrazione, dovrebbero stimolare la curiosità di quei lettori che eventualmente non conoscono la prima parte della vicenda e quindi spingerli irresistibilmente a leggerla, come è giusto che sia; per chi invece la conosce già, sarà altrettanto irresistibile scoprire qui come continua e come va a finire.

			Anche in questo sequel ognuno s’immagini le sembianze e i mestieri dei personaggi come vuole.

			L’Autore

		

	
		
			
i

			Quidmo udì bisbigliare alle sue spalle una voce di donna il cui suono evocava il sommesso scandire di un solfeggio. Provò qualche cenno di brivido lungo la schiena e si sentì simultaneamente appesantito e alleggerito, come vecchio e giovane allo stesso tempo. Gli parve di trovarsi al centro di una stanza dalle innumerevoli pareti a specchio, con il cielo a notte stellata per pavimento e tetto. Poi si sentì lanciato a grandissima velocità lungo un tunnel caldo-umido in direzione di una luce sempre più nitida e intensa, e non riuscì a distinguere se fosse lui a muoversi o piuttosto un vento di coriandoli profumati. Quanti hanno descritto o tentato di descrivere, per personale esperienza diretta o meno, il cosiddetto “stato pre-morte” nei suoi molteplici aspetti? Ussari della ricerca, cosacchi del limite dell’esistenza terrena, opliti divulgatori della scienza. E naturalmente anche persone comuni. In effetti, non occorre necessariamente essere poeti per saper trasmettere il fatto che questa vita è una transitoria illusione, soltanto che i poeti riescono meglio degli altri in tale intento; tuttavia, essi talvolta vi riescono acuendo l’altrui angoscia oppure donando uno strano conforto non meno desolante rispetto alle descrizioni offerte dai suddetti altri. Per farla breve, a Quidmo non fu possibile interpretare cosa gli stesse accadendo in quel momento. Percepì ancora la presenza di qualcuno ed il fruscio di pagine cartacee sfogliate delicatamente. Si riebbe in un sobbalzo. Si tastò addosso istintivamente, come per accertarsi di essere ancora sé stesso, ancora vivo. Si guardò attorno: non si trovava all’interno di un faro. Quidmo era nella sua camera, disteso sul letto: tutto era come al solito, tutto come prima di “partire” per l’ultimo “viaggio” sperimentale governativo. Dunque lui aveva sognato, ovvero, evidentemente il rientro dalla foresta onirica aveva assunto le dinamiche su esposte. All’improvviso, notò qualcosa di insolito: una sconosciuta agenda blu si trovava sul comodino. 

		

	
		
			
ii

			Il videofono squillò. Quidmo trasalì. Era una chiamata anonima.

			— “Ciao, Quidmo. Sono Curt. Innanzitutto, non temere: questa è una comunicazione protetta. Abbiamo accesso sicuro ai numeri personali di tutti tramite un server “fantasma” denominato “Invisible Thread”, ancora impenetrabile per il governo”.

			— “Dove sono Stella e Roland? Qualcosa è andata storta? In questo momento ho vissuto un’esperienza incredibile! Mi sono trovato in una dimensione allucinatoria, più che surreale, come tra la vita e la morte, ma ovviamente non so se quello che ho provato io è poi ciò che si prova davvero quando si è tra la vita e la morte. Ancor prima, ho sognato di trascorrere un intero giorno, dalla mattina alla sera”, disse Quidmo spontaneamente a Curt; così, gli descrisse tale “giornata precedente” fino all’intrusione nel faro e alle scoperte che lui aveva fatto lì. “E sul posto ho anche visto arrivare Stella e Roland”, concluse Quidmo. 

			I lettori che conoscono la prima parte di questa storia sanno di che si tratta.

			— “Evidentemente gli attimi di viscerale terrore che tu hai vissuto al termine del sogno della foresta, determinati dall’improvvisa apparizione di enormi animali mostruosi e minacciosi, hanno influito profondamente sul modo in cui il tuo stato psico-fisico ha attraversato il “trasporto” di ritorno da quel tuo ultimo viaggio onirico. So di cosa sto parlando, poiché io sono a conoscenza della struttura e dei contenuti dei cinque sogni sperimentali che tu e le altre “cavie” avete “visitato”. Il tuo inconscio avrà dunque spontaneamente creato un’elaborazione esplicativa e riassuntiva nella quale vari punti delle circostanze che tu hai vissuto nei suddetti sogni sperimentali sono andati a convergere; è come se ti fosse stata fornita una chiave di lettura attraverso la “costruzione” onirica di quella tua giornata fino alla sua conclusione all’interno del faro. Si sa, nell’inconscio il tempo non ha la medesima scansione rispetto a come noi lo percepiamo nella nostra realtà, pertanto una giornata intera trascorsa in sogno magari è in pratica soltanto il risultato di un processo mentale della durata di pochi attimi. In quanto a Stella e Roland, probabilmente loro sono ancora nel sogno della laguna. Sei piuttosto tu, e le altre tre “cavie”, ad essere in pericolo ora. La Dream Police è allertata perché il governo ormai sa del nostro complotto. Dobbiamo agire alla svelta”, spiegò Curt.

			— “Stella e Roland mi avevano anticipato che tu ti saresti fatto vivo, Curt. Dunque, cosa c’è da fare adesso? Il mio compito sarebbe quello di neutralizzare il faro di zona: è ciò che loro due mi hanno proposto affidandomi un piccolo grafico di procedura, un dispositivo elettronico di sabotaggio ed una tessera magnetica clonata d’accesso al faro”, osservò Quidmo.

			— “Infatti, e per far questo tu avrai bisogno d’aiuto, e ne avranno anche Fopso, Ada ed Eva”, chiarì Curt. “Io e gli altri avevamo stabilito che avremmo contattato voi cavie subito al rientro dal vostro ultimo viaggio onirico, quello della foresta, appunto. Inoltre, come ti dicevo, il governo ormai sa che voi sapete. Oggi è il 20 Gennaio e lì da te in Italia sono le ore sette del mattino mentre invece qui a Oxford, ovvero dove io mi trovo adesso, sono le sei. In una prossima data non lontana il governo avrà ultimato altri fari-pilota, ossia ricetrasmittenti, però al momento ciò non deve preoccuparci: facciamo un passo alla volta. Prendi l’agenda che è stata collocata sul tuo comodino. Stanotte, mentre tu eri in “viaggio”, abbiamo mandato a tal fine nel tuo appartamento uno di noi, il quale per poter agire ha disattivato le micro-telecamere che la Dream Police aveva disposto lì in casa tua; ovviamente erano state piazzate anche nell’abitazione di ciascuna altra cavia, per osservare cosa succede quando un soggetto scompare per il viaggio onirico e poi ritorna nella realtà”.

			— “Interessante! Non sapevo di essere controllato in casa mia dal governo”, esclamò Quidmo. Curt proseguì:

			— “L’agenda contiene le coordinate dei siti nei quali i nuovi fari stanno per essere completati. Abbiamo scelto di riportare quelle informazioni anche su un desueto mezzo, un’agenda cartacea, appunto, oltre che tenerle sui nostri dispositivi elettronici: un tentativo di custodire le suddette informazioni tramite un supporto insospettabile; infatti, chi usa ormai la carta? Magari, in un ipotetico futuro diverso, numerosissimi documenti cartacei, registri, libri, abbandonati ovunque se non distrutti, saranno poi fortuitamente ritrovati e saranno affidati ad archivi di conservazione alla stregua di reperti culturali/archeologici, un po’ come le pellicole dei films muti ritrovati a Dawson City, risalenti ai tempi della corsa all’oro, fenomeno, quest’ultimo, circa il quale adesso non è il caso di disquisire, in relazione al delirante alto valore che l’umanità (smettendo essa di chiedersi qual è l’origine di tale stesso valore) ha attribuito a certe pietre e a certi metalli definiti “preziosi” con tutte le conseguenze. In quanto poi alla suddetta conservazione di testi cartacei, sarebbe interessante soffermarsi sul caso Brewster Kahle con il suo titanico deposito di libri a Richmond, ma di certo non è possibile approfondire in questo momento e tanto meno è opportuno farlo qui al videofono.”

			— “Beh, se si tratta di uso o disuso della carta, sappiamo che ormai il denaro cartaceo non esiste più da tempo e che i Creds, i nostri attuali soldi, sono soltanto numeri telematici, la qual cosa comunque non ha minimamente alterato il valore attribuito al denaro stesso né il suo dominio sulle relazioni fra le persone, ma fortunatamente non ha ancora cancellato del tutto la validità del ritornello di una famosa vecchia canzone, “money can’t buy me love”, per chi fra gli individui riesce a mantenere ancora qualche barlume di buon senso in questo mondo nel quale se possiedi dieci Creds tu vali dieci e se possiedi zero Creds tu vali zero; lasciamo poi qui perdere il significato e l’origine dell’essere danarosi sapendo di vivere in un pianeta di poveri. Ma torniamo invece adesso al punto: perché affidare l’agenda proprio a me?”, chiese Quidmo.

			— “Dopo aver sabotato il faro, se tu riesci nel tentativo, dovrai muoverti verso nuove direzioni assieme a noi: considera che l’agenda cartacea non è tracciabile in alcun modo, mentre invece non sappiamo se i nostri dispositivi, attualmente schermati, saranno fra breve accessibili alla Dream Police tramite qualche nuovo algoritmo scoperto o elaborato dagli analisti governativi. Non devi dimenticare che voi cavie siete ormai ricercate. Adesso esci da casa: abbiamo inviato alcuni dei nostri per neutralizzare gli agenti della Dream Police che erano pronti ad acciuffare te e Fopso al vostro rientro in Italia dall’ultimo viaggio onirico sperimentale, ma altri agenti potrebbero arrivare, dunque è prudente che tu vada via da lì adesso. Ovviamente anche andare al faro per sabotarlo sarà un’impresa non facile, però molti di noi ti stanno aspettando nascosti in zona”, rispose Curt.

			— “Stella e Roland mi hanno detto che, tramite un messaggio telefonico scritto proveniente da un sovversivo del gruppo, loro hanno saputo che qui al faro italiano i ricercatori sospettati sono stati scoperti ed arrestati, e poi hanno aggiunto che io al mio arrivo lì avrei trovato soltanto un paio d’agenti e altrettanti scienziati fedeli al governo”, relazionò Quidmo.

			— “Sì, però è evidente che Stella, Roland e gli altri scienziati ribelli nei sogni avranno involontariamente omesso di raccomandarvi di non parlare liberamente fra voi quattro cavie nel vostro sogno successivo condiviso, cioè quello della foresta: infatti, essendo stati voi monitorati, in tal modo il governo avrà sicuramente scoperto che siete al corrente del complotto e che ne fate ormai parte, e di conseguenza ora i tre fari-pilota sono ben sorvegliati. Non avevamo previsto questa evenienza quando abbiamo messo l’agenda sul tuo comodino stanotte”, disse Curt.

			— “Eravamo ormai esausti, dopo cinque viaggi onirici di fila in cinque notti”, si giustificò Quidmo. “E dire che, una volta saputo che noi quattro eravamo pronti a sabotare i fari, il governo avrebbe anche potuto direttamente lasciarci nel sogno della foresta in pasto alle belve che stavano per sbranarci! Già: chissà come mai noi siamo stati invece richiamati regolarmente nella realtà e, quindi, salvàti da tale orrenda fine!”, si meravigliò Quidmo. 

			— “È probabile che gli scienziati governativi vi abbiano fatto tornare da quell’ultimo viaggio semplicemente seguendo così il programma perché forse non hanno ricevuto alcun tempestivo ordine di vostra immediata eliminazione”, ipotizzò Curt. “Comunque, soltanto i sei scienziati ribelli nascosti nei sogni possedevano il grafico di procedura e il dispositivo per la disattivazione dei fari-pilota della realtà: li avevano sottratti e portati con sé nella fuga onirica per esser certi che tali preziosi strumenti non cadessero nelle mani del governo; allo stesso modo, soltanto loro sei possedevano le tre tessere magnetiche clonate per l’ingresso nei tre fari-pilota. Adesso tu, Eva e Ada disponete complessivamente di tali mezzi poiché vi sono stati consegnati in sogno. Intanto prendi dunque gli oggetti e portali con te: ci serviranno fra breve, come tu sai; tutto ciò, se nel frattempo Stella e Roland non riescono a trovare un modo per trasformare i fari subordinati in fari-pilota e per interagire quindi concretamente con la realtà operando dal sogno stesso. Ricordiamo infatti che gli scienziati ribelli hanno un gran vantaggio dato dal fatto che nei sogni sperimentali il tempo scorre molto più lentamente rispetto alla realtà; inoltre, ricordiamo pure che quattro fra loro sono impegnati con la ricerca dello schema della variante del proiettore del raggio della teleforza di Tesla, trovato il quale, ogni epilogo risulta imprevedibile. Speriamo bene”, concluse Curt. Poi aggiunse: 

			— “Comunque, da questo nostro dialogo così articolato, adesso io ho la conferma del fatto che tu, Quidmo, non ti sei alienato dalla realtà dopo il forte stress psicofisico complessivo dei viaggi onirici sperimentali nei quali sei stato spedito. Diciamo che hai superato questa necessaria verifica”.

			— “Alla grande!”, esclamò Quidmo fra il serio e il faceto. “E cosa ne è di Fopso, Eva e Ada?”, chiese Quidmo.

			— “Lo scoprirai presto. Per adesso è meglio che tu vada”, fece Curt al videofono ammiccando serio.

			Quidmo passò dalla doccia anche per scuotersi meglio come di consueto, poi si vestì, indossò un cappotto, mise gli oggetti nelle tasche esterne e l’agenda nella tasca interna, e si avviò.
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			Uscito di casa, Quidmo vide un gruppo di persone, quasi tutte dotate di note armi a scarica elettrica la cui intensità era regolabile, da lieve a letale, da breve a lunga gittata. Attorno giacevano strani corpi immobili, sembravano ridicoli sock-puppets metallizzati di dimensioni umane. Fu soltanto allora che Quidmo si rese conto di aver lasciato in casa le due pistole che Roland e Stella gli avevano offerto, e di non aver poi consegnato a Fopso quella destinata a quest’ultimo.

			— “A quanto pare, questi stesi a terra sono agenti della sezione d’intervento armato della Dream Police nella loro uniforme schermata”, disse una voce amica.

			— “Fopso!”, esclamò Quidmo voltandosi e riconoscendo l’amico. “Ce l’hai fatta!”.

			— “Come vedi, ma grazie all’aiuto dei sovversivi!”, rispose Fopso con un sorriso veloce. “E non sono da solo”. In quell’istante Ada spuntò fuori dal gruppo.

			— “Ada! Anche tu qui!”, fece Quidmo.

			— “Nell’ultimo sogno, quello della foresta, io e Fopso stavamo camminando mano nella mano e alla fine del sogno stesso evidentemente “qualcosa” ha deciso che noi due saremmo rientrati qui, cioè nel luogo di provenienza di Fopso anziché nel mio”, spiegò Ada; forse superfluo qui specificare che la donna si espresse in inglese per essere compresa.

			— “Probabilmente ciò sarà dipeso da un equilibrio dell’energia “prana”, di cui io, Stella e Roland abbiamo parlato nel sogno della laguna; magari fra voi due avrà prevalso l’energia di Fopso”, azzardò Quidmo; forse altrettanto superfluo qui specificare che pure lui si espresse in inglese per essere compreso. “E pensare che col mio rientro dalla foresta onirica io ho … stavolta autenticamente, sognato che Fopso mi telefonasse per dirmi che voi due eravate arrivati sulla costa occidentale centroafricana!”.

			— “Resta il fatto che a questo punto io devo tornare quanto prima proprio lì nella mia città per compiere rapidamente la mia missione di sabotaggio, e spero che voi due possiate aiutarmi, anche se io so che pure lì troveremo comunque un gruppo di sovversivi che mi aspetta”, si affrettò a dire Ada. “Ma, data la scarsità di tempo a disposizione e la distanza geografica, pare che siamo nei guai!”

			— “Già. In realtà, oggi per raggiungere da qui la costa occidentale centroafricana non ci vorrebbe molto, in circostanze normali”, disse Fopso, “ma vero è che in questo momento noi potremmo incontrare intoppi, dato che siamo ricercati; inoltre, e piuttosto, se adesso agissimo insieme in compresenza anziché separatamente, allora le nostre missioni richiederebbero ancora più tempo, compromettendo così la riuscita del sabotaggio dei tre fari, che sono dislocati in aree diverse. Dobbiamo necessariamente dividerci”.

			— “Non c’è dubbio. Dunque adesso io andrò qui al faro: tu, Fopso, scegli se venire con me o andare con Ada, e se io fossi in te sceglierei lei, ovviamente”, disse Quidmo fra il serio e il faceto.

			— “Vedi bene che qui non si tratta esattamente di scegliere: io non vorrei lasciarla andare in questo modo”, gli rispose Fopso. “In questa circostanza io sarò più utile a lei che a te”.

			Nel frattempo, un individuo del gruppo stava comunicando con qualcuno su un videofono. “Tutto sotto controllo, O’Brien, anche Ada è qui. Come si presenta la situazione lì in centrAfrica?”. 

			Un olo-clone videofonico rispose: 

			— “Stavamo per intervenire e salvare la donna, ma a questo punto non sarà necessario, visto che lei è lì con voi; il problema, invece, è che noi abbiamo urgente bisogno di lei: infatti, Ada, o qualcuno per lei, dovrebbe adesso portare qui gli strumenti senza i quali non è possibile sabotare il faro di zona”. 

			— “Vado io stessa!”, affermò Ada decisa dopo aver udito la conversazione videofonica.

			Occorre qui specificare che ogni videofono era ovviamente dotato sia di “viva voce” sia di “auricolare-privacy”; fra le due opzioni ciascun utente utilizzava ora l’una ora l’altra a seconda delle proprie necessità.

			— “Io vengo con te”, confermò con aria di evidenza Fopso ad Ada. Quidmo annuì genericamente. I tre si guardarono per un istante d’intesa.

			— “Ammirate lassù”, fece poi ancora Fopso d’un tratto puntando una mano verso il cielo come a indicare senza sorpresa qualcosa di abituale. “C’è chi sostiene che si tratti di sostanze psicotrope e c’è chi dice che è semplicemente la scia di condensa dei propulsori jet”.

			— “C’è pure chi dice che si tratti degli scarichi delle toilets che si nebulizzano in micro-cristalli ghiacciati: immagina quanti passeggeri hanno necessità fisiologiche contemporaneamente!”, scherzò Quidmo.

			Davanti alla sua casa, scie bianche d’aerei silenziosi solcavano il cielo azzurro ad altezze vertiginose in un reticolato irregolare, come una presenza inquietante in contrasto con le armoniose foglie dei folti alberi sempreverdi sul viale illuminato dal giallo obliquo dei raggi di sole di un’alba floreale gloriosa, lì, nel capoluogo marittimo italiano più a sud rispetto alla costa nordafricana, ovvero la città che, poco prima che Gesù Cristo trascorresse i propri giorni su questo pianeta, fu storicamente la più estesa ed influente (e bella, anche a detta di – per esempio – Cicerone) del Mediterraneo, città che di certo non ha dunque bisogno di essere qui nominata poiché tu, caro lettore, cara lettrice, a questo punto ben sai che si tratta della città la quale, per antonomasia, oggi purtroppo corrisponde a meno della metà dell’ombra di ciò che invece a lungo essa rappresentò per il suddetto antico Mediterraneo. Fatte le debite odierne proporzioni: un po’ come ciò che l’attuale Roma rappresenta per il mondo intero.
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			— “Hai parlato con Curt? È uno dei nostri”. L’uomo che poco prima aveva dialogato con il Centro Africa al videofono stava adesso rivolgendosi a Quidmo. 

			— “Sì”, rispose quest’ultimo un po’ perplesso.

			— “Bello qui il cielo oggi, vero? A parte le solite scie chimiche d’alta quota. Comunque, io sono Raffaello”, disse porgendogli la mano per una stretta amichevole. 

			— “E io sono Quidmo”, rispose lui. “Sì, è un cielo limpido, lucido …”

			— “… proprio come dovremo necessariamente essere tutti noi nelle nostre prossime mosse”, completò Raffaello. “In effetti, la popolazione disconosce molte questioni. Il nostro gruppo sovversivo si rafforzò anche grazie al dottor Pentaman – quello delle gocce soporifere tanto diffuse – dopo che il governo attuò su di lui la “rigenerazione”. Ai tempi in cui il naturopata Pentaman collaborava con il team governativo di scienziati, egli, con il suo gruppo – del quale facevano segretamente parte anche alcuni sovversivi fra cui Curt, cioè proprio l’uomo che ti ha videofonato poc’anzi – stava regolarmente ricercando un antidoto per le sostanze psicotrope che venivano aggiunte in vari modi all’aria e ai cibi e che servono tutt’ora a tenere a bada la popolazione. Pentaman aveva operato in maniera neutrale rispetto al regime fino al momento in cui egli era stato, appunto, “rigenerato” da quest’ultimo, ovvero, costretto a schierarsi in favore di una corrente filogovernativa o contraria, la scelta non faceva differenza, diversamente lui sarebbe stato considerato un dissenziente e quindi un potenziale sovversivo come altri. Proprio in quella fase, Pentaman aveva già scoperto tale antidoto e fu allora che, fra i ricercatori del suo gruppo, i ribelli si fecero avanti e gli chiesero di aiutarli; egli, esitante, si lasciò convincere e passò la formula a quei sovversivi: ecco come noi siamo riusciti finora a mantenere un netto distacco psicofisico nei confronti dell’azione governativa stessa, la qual circostanza ci ha consentito di operare efficacemente contro il regime. Resta il fatto che le suddette sostanze psicotrope non funzionano su tutti allo stesso modo e il governo è a conoscenza di questo fattore: ad esempio, per l’esperimento dei viaggi onirici voi quattro “cavie” siete state scelte in base ai vostri requisiti psicofisici d’operativa reattività, il che significa proprio che il “trattamento” di aria e cibi non è del tutto efficace su di voi; a riprova della parziale efficacia del “trattamento” stesso, val la pena di evidenziare che il governo tiene sott’occhio gli individui sospettati di essere dissenzienti e, se i dissenzienti esistono, ciò non dipende soltanto dal carattere delle persone bensì vuol dire evidentemente che le sostanze psicotrope incidono nella fisiologia di tali individui in maniera incompleta, appunto.”

			Sappiamo che nel mondo di Quidmo tutto era sotto controllo. Il governo monitorava e orientava ogni tendenza e comportamento della popolazione, perfino il pensiero, le emozioni, i sentimenti e, recentemente, pure i sogni, come sappiamo; naturalmente anche il linguaggio era un riflesso di tale controllo, però almeno ciò comportava un autentico pregio, ovvero non esisteva il turpiloquio pubblico, tanto diffuso e gradito invece oggi fra noi (ma non fra tutti, meno male) a vari livelli indistintamente, da quello istituzionale a quello culturale/artistico a quello della comunicazione di massa, di taverne aperte e di luoghi privati: non che nel passato le cose andassero molto meglio, però il nostro scivolone verso la dilagante volgarità rappresenta proprio la marca di un miserabile gioco mediatico al ribasso con le coscienze, un gioco che, si badi, non risparmia neanche le donne, le quali – a proposito – prima dipendevano dagli uomini (in tutte le fasce sociali secondo una antica regola comunitaria basilare quanto poteva esserlo la pietra angolare dell’edificio più importante al mondo) e le quali adesso dipendono ancora dagli uomini, ma in questo caso uomini meno numerosi: si tratta infatti soltanto di quegli uomini che comandano il mercato, quelli che vivono nel e del mercato, il mercato della compravendita sulla felicità individuale e sull’infelicità individuale, del concreto boicottaggio della famiglia, dell’apparente trionfo del single evergreen, dei “giri di valzer” da aperitivo occidentale fra partners come in certi films & libri o come in certi pacchetti vacanza all-inclusive (sorvoliamo qui sul mercato della prostituzione, roba vecchia attualizzata, e lasciamo altresì perdere il rampante mercato della pornografia, ovvero il lato squallido della povertà, quello danaroso & volutamente privo di qualunque pur minima traccia di dignità, adeguato per soggetti candidati a subire un misericordioso atto chirurgico forzato, cioè una lobotomia d’urgenza; sono forse scusati in questo soltanto quegli adolescenti ormonalmente avidi d’una sbirciata occasionale già da prima che esistessero i fori e le fessure nelle cabine degli stabilimenti balneari, in attesa di poter praticare, lontano da ogni sguardo indiscreto, ciò che essi indiscretamente e istintivamente desiderano guardare). In un simile quadro complessivo, il termine “decadente” risulta desueto, inflazionato e del tutto insufficiente. Gli uomini che non comandano, ovvero la maggioranza, sono intenti ognuno nel proprio modo a stordirsi con i suddetti mass-media, a ubriacarsi nelle suddette taverne aperte e a trasgredire nei suddetti luoghi privati. Tanto, poi la tv, nel generale bombardamento di informazioni, rassicura sempre tutti divulgando la profonda notizia politica abitualmente attesa: “Parte il cross, goal!”. Ovviamente invece tale notizia è buona per qualcuno e cattiva per qualcun altro: dipende da chi subisce il goal, specie quando si va a segno con i mitra e con i droni. Ma tant’è: la politica, appunto, fa più presa se utilizza un certo linguaggio popolare. Politica cieca per ciechi, si direbbe. Invece no: infatti, come sappiamo, chi è davvero ipovedente può - ad esempio - valutare un altro individuo non per il colore della pelle, poiché, appunto, un cieco non può vedere i colori; in ciò, anche ogni animale da compagnia è migliore di certi esseri umani e si affeziona alla persona senza alcuna preferenza o distinzione di colore … e di reddito, ma sappiamo anche questo. 

			Comunque, nel mondo di Quidmo, cioè in tale regime di controllo totale, una volta si era verificato un apparente ribaltamento strutturale nell’alternanza governativa a partire dalle sue fondamenta, ma si era presto potuto constatare che ciascuno dei cosiddetti politici era stato bravo inizialmente nel camuffarsi e successivamente nell’imitare sé stesso, al punto che poi non era stato possibile distinguere il falso dall’originale. A tal proposito, i giullari mediatici, innocui e funzionali al potere (come abbiamo già evidenziato altrove), avevano coniato la battuta di spirito “a volte riaffiorano” anziché utilizzare la solita “a volte ritornano”, per significare che tali politici avevano soltanto nascosto la loro indole per un po’ però mai erano realmente andati via; ma, se si parla di realtà, allora occorre anche ricordare che, nonostante tutto, qualcuno fra la popolazione riusciva ancora a mantenere una certa lucidità, in barba ai produttori, venditori e fruitori di lenti sfocate e distorte attraverso cui guardare le circostanze. Però in fondo cos’è la realtà? E cos’è l’umana percezione della realtà? In merito, sarà bastevole suggerire qui ai lettori l’eventuale approccio ai contenuti sui quali si basa la fisica/meccanica quantistica, per chi non avesse già provveduto.

			Tutto sommato, nell’ambito del rapporto con la cosiddetta realtà, Quidmo era molto avanti, anzi, per faceto paradosso forse talvolta era possibile dire che Quidmo era andato talmente avanti che ormai chiunque era più avanti di lui.

			— “Interessante. Sospettavo una cosa del genere e non mi sorprende molto ciò che tu stai illustrando”, disse Quidmo a Raffaello, il quale proseguì:

			— “In quei giorni, il dottor Pentaman stava lavorando anche ad un distillato catalizzante dei sogni ed era riuscito a crearlo; infatti, adesso il composto è già in fase sperimentale occulta, e tu sei una delle cavie di tale sperimentazione, come tu ormai ben sai. Quando il regime costrinse Pentaman a schierarsi, lui fu obbligato a consegnare immediatamente la formula e non ebbe la possibilità di affidarne una copia ai ribelli del suo gruppo di ricerca, i quali stavano collaborando con lui anche per il distillato in questione. Soltanto Pentaman conosceva la formula completa, la quale era ormai secretata in possesso del governo. A questo proposito, ti informo che adesso il regime ha scoperto che il distillato agisce sulla persona anche senza bisogno che il soggetto si addormenti: ciò significa che con l’assunzione delle gocce ogni individuo diventa già ricettivo alla variante del raggio della teleforza di Tesla e quindi può essere immediatamente trasportato in un sogno”.

			A quel punto, il videofono di Raffaello squillò. Dall’apparecchio si udì la stessa voce di prima: “Qui ancora centrAfrica. I nostri sono appostati al faro. Incredibile: ci stanno informando che il loro nuovo rilevatore portatile non percepisce lì alcuna frequenza statica, quella che segnala la presenza di particolari apparecchiature rice-trasmittenti, accese o spente che siano. Qualcuno deve aver già sabotato quel faro!”

		

	
		
			
v

			— “Com’è possibile, O’Brien?”, esclamò Raffaello. “Chi è stato?”

			— “Ancora non ce l’hanno comunicato. Ti terrò aggiornato”, rispose l’interlocutore al videofono.

			Raffaello, Quimo, Fopso e Ada si guardarono per un istante. Poi Quidmo disse a questi ultimi: “In questo caso, adesso non occorre più che ci dividiamo”.

			Tutti salirono nelle macchine e si avviarono verso il faro. I quattro erano sulla stessa auto. Durante il tragitto, Quidmo disse:

			— “Stella e Roland mi hanno detto di raggiungere il faro al tramonto. Sarà prudente andare adesso che è mattino?”, lui chiese a Fopso; in realtà stava chiedendolo a sé stesso conoscendo però già la risposta.

			— “Ormai non fa differenza: i servizi segreti ed il corpo di sicurezza saranno certamente all’erta. Meglio agire prima possibile”, intervenne Raffaello, confermando così quanto Curt aveva detto a Quidmo in videofono.

			— “I servizi segreti, dici? Ognuno sa che esistono, dunque che segreti sono?”, osservò Fopso. 

			— “Lasciamo perdere”, riprese Quidmo. “Piuttosto, ho raccontato poc’anzi a Curt ciò che mi è accaduto al mio rientro dall’ultimo viaggio onirico, ovvero che io ho fatto un sogno, nel significato normale della definizione, in cui trovavo anche una foto dell’ispettore Grind, il quale era la stessa persona presente negli ambienti sperimentali di queste notti: è impossibile per me sapere se l’immagine in quella foto nel mio autentico sogno corrisponda proprio a quella di Grind, poiché nessuno l’ha mai visto. In ogni caso, il tipo che sia io e sia Ada abbiamo osservato nei viaggi onirici potrebbe appartenere alla Dream Police e potrebbe essere stato inviato durante il nostro stesso trasporto”.

			Quest’ultima osservazione di Quidmo si basava ovviamente su quanto gli avevano detto Roland e Stella. 

			Il fatto di sentirsi nominata attirò l’attenzione di Ada, la quale in quel momento stava pensando alla propria casa.
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